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li. I suoi viaggi, cominciati 
con la frequentazione del 
deserto e del Mali, l’han-
no portato in Vietnam e 
in Brasile, e più recente-
mente di nuovo in Africa, 
nel Ghana. Il quinto disco 
dei Dirtmusic è nato pro-
prio in mezzo a queste 
peregrinazioni e sul con-
fine tra Europa e Asia, a 
Istanbul, una città che ha 
un valore simbolico che va 
ben oltre la storia e la ge-
ografia. Per l’occasione, la 
formazione dei Dirtmusic 
è stata allargata a Murat 
Ertel dei Baba Zula, poe-
ta e cantante che ha com-
mentato così la sua espe-
rienza: “Abbiamo bisogno 
di musica come questa 
per restare sani di men-
te”. Niente di più vero. 
Nel garage riconvertito a 
home studio di Murat Er-
tel, Chris Eckman, e Hugo 
Race con le percussioni 
di Ümit Adakale hanno 
dato forma a un’istanta-
nea del mondo transito-
rio in cui viviamo, dentro 
una cornice impressioni-
sta articolata su una mez-
za dozzina di canzoni che 
poteva maturare soltanto 
in una realtà come quel-
la di Istanbul. La prima ri-
flessione riguarda l’identi-
tà, che viene trasformata 
e rinnovata nell’incontro, 
e diventa la lunga e ipno-
tica Bi De Sen Söyle, a cui 
i Dirtmusic aggiungono la 
voce di Brenna Mac Crim-
mon, poi presente anche 
in Safety In Numbers. As-
sociata a Bi De Sen Söyle, 
sia nelle logiche musicali 
che nei temi trattati, è The 
Border Crossing. La for-
ma è quella di gran parte 
di Bu Bir Ruya, con i loop 
elettronici e le percussio-
ni a fornire le fondamenta 

per le trame delle chitarre 
(e di altri gingilli) con am-
pio spazio all’improvvisa-
zione verso lunghi spraz-
zi strumentali. Il soggetto, 
come è chiaro dal titolo 
in sé riguarda l’attraversa-
mento dei confini, reali e 
immaginari, e qui lo sfon-
do dei Dirtmusic ricorda 
proprio lo stesso proposi-
to di Ryszard Kapuściński 
che In viaggio con Erodoto 
(Feltrinelli) diceva: “Quel-
lo che volevo era sempli-
cemente varcare una fron-
tiera, quale che fosse: non 
mi premevano lo scopo, il 
traguardo, la meta, ma il 
mistico e trascendenta-
le atto in sé di varcare la 
frontiera”. Lo spirito dei 
Dirtmusic è quello (ormai 
raro) di curiosità e scoper-
ta e la progressione delle 
canzoni acquista un senso 
specifico perché da quel 
varco diventa evidente lo 
snodo legato alla distanza 
(l’affascinante Go The Di-
stance) e infine la predi-
sposizione a considerare 
in modo più intelligente 
l’idea stessa della diversi-
tà, come è espresso nella 
melodica Love Is A Forei-
gn Country, arricchita dal-
la voce di Gaye Su Akyol. 
Se non è proprio un con-
cept album, Bu Bir Ruya 
sembra però seguire un 
percorso ben delineato 
visto che nel suo appro-
do finale i Dirtmusic con-
cedono molto alle sonori-
tà tradizionale turche, con 
l’apporto di Görkem Şen in 
Outrage e nella stessa Bu 
Bir Ruya. Un disco non fa-
cile, ma denso di atmo-
sfera, molto intelligente, 
e non poco coraggioso.
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Sono passati solo all’in-
circa 5 mesi dall’uscita 
di Califonisoul, il secon-
do album dei Superso-
nic Blues Machine, ed 

ecco che il frontman della 
band, Lance Lopez, voce e 
chitarra solista nel power 
trio americano, pubbli-
ca già un nuovo album. 
Come spesso capita sto 
ascoltando il disco in an-
ticipo sull’uscita e quindi 
le informazioni sono anco-
ra poche. Quello che viene 
annunciato è che il disco 
è stato registrato duran-
te gli ultimi tre anni negli 
studi di Los Angeles, sotto 
la produzione di Fabrizio 
Grossi, che presumo ab-
bia anche curato le parti 
di basso durante le varie 
sessioni che si sono tenu-
te nello stesso periodo in 
cui veniva inciso l’album 
dei SBM, come pure si 
sente la presenza di un 
batterista dal suono vi-
goroso e potente, che ha 
tutta l’aria di essere Ken-
ny Aronoff, e negli arran-
giamenti sono presenti 
anche piano, organo, ar-
monica e backing vocalist 
aggiunti. Quindi il suono 
a grandi linee è quello re-
cente della band, ma Lo-
pez ha comunque un lun-
go passato, prima come 
accompagnatore di musi-
cisti di spessore, da Bob-
by “Blue” Bland e John-
nie Taylor passando per 
Johnny Guitar Watson, e 
poi, dopo il trasferimen-
to dalla natia Louisiana al 
Texas, attraverso l’incon-
tro con musicisti come Bil-
ly Gibbons e Johnny Win-
ter, con cui ha condiviso 
i palchi a lungo nell’ulti-
ma parte della carriera di 
quest’ultimo. Ma la pri-
ma influenza è stata si-
curamente Jimi Hendrix, 
come pure, da un lato più 
blues, B.B. King e Stevie 
Ray Vaughan, e qualche 
trucchetto glielo hanno 
insegnato anche Lucky 
Peterson e Buddy Miles, 
nelle cui rispettive band 
ha suonato. Nel 1999, 
a soli 21 anni, pubblica 
il suo primo album First 
Things First, poi ripub-
blicato dalla Grooveyard, 
che sarà la sua etichetta 
nella prima decade degli 

anni 2000, i suoi album 
migliori Salvation From 
Sundown, Handmade Mu-
sic e il Live in NYC, di cui vi 
ho parlato su queste pagi-
ne. Sempre sano e vigoro-
so rock-blues, anche hard 
power trio con la chitar-
ra del nostro spesso e vo-
lentieri in evidenza: anche 
Tell The Truth non cambia 
la strada maestra, il suo-
no pare solo più centra-
to, la musica, pur essen-
do dura e tirata, spesso 
è ben costruita ed arran-
giata: prendiamo l’iniziale 
Never Came Easy, il suo-
no è rotondo, con basso 
e batteria ad ancorare il 
suono, inserti di chitarra 
acustica, armonica, pia-
no elettrico e la slide a 
supportare la voce rau-
ca e profonda di Lopez in 
un pezzo che ha forti pro-
fumi blues. Mr. Lucky era 
la title track di uno degli 
ultimi album di John Lee 
Hooker, qui ripreso in una 
versione power trio, mol-
to Hendrix e SRV, basso 
pompatissimo, chitarre 
lancinanti e anche in mo-
dalità wah-wah, l’armo-
nica ad addolcire la vena 
quasi hard-rock-southern 
di questa versione, che 
comunque è di eccellen-
te fattura, con la chitarra 
che scorre fluida e poten-
te. Insomma, capito il ge-
nere, l’album si gode ap-
pieno: Down To One Bar, 
più dura e riffata, ha qual-
che vago elemento soul, 
grazie all’organo e alle co-
riste, ma le chitarre, sia 
normale che slide, sono 
sempre cattive, e se ogni 
tanto si cerca qualche ele-
mento più commercia-
le non è un delitto, è nel-
la natura del produttore 
Grossi. High Life ha per-

sino qualcosa di “clapto-
niano” miscelato con ele-
menti sudisti, un bel drive 
ritmico e la rauca voce 
di Lance (molto simile a 
quella di Popa Chubby) in 
evidenza, oltre alle chitar-
re stratificate che contri-
buiscono alla riuscita del 
brano; Cash My Check è il 
primo singolo del CD, un 
bel boogie rock incalzan-
te, con piano, armonica 
e coretti incisivi, ancora a 
punteggiare il sound su-
dista della canzone, vera-
mente riuscita e coinvol-
gente, rock classico della 
più bell’acqua con un bel 
solo di slide che è la cilie-
gina sulla torta. Tutti i bra-
ni sono compatti, tra i tre 
e i quattro minuti, non si 
sbrodola troppo e l’insie-
me ne guadagna, ottime 
anche The Real Deal, con 
la solista sempre in mo-
dalità bottleneck e Raise 
Some Hell, una hard bal-
lad elettroacustica dall’at-
mosfera sospesa, come 
pure Angel Eyes Of Blue, 
a tutto wah-wah, forse an-
che con talk-box inserito, 
duretta anziché no, e co-
munque sempre di fattu-
ra pregevole. Tutta mu-
sica sentita mille volte 
ma se viene fatta bene, 
e questo è il caso, estre-
mamente godibile, come 
conferma il rock made in 
the 70’s della energica 
Back On The Highway con 
pianino boogie, organo e 
le solite coriste a tirare la 
volata all’infoiata chitarra 
di Lopez, mentre la ritmi-
ca picchia di brutto; Blue 
Moon Rising è una delle 
rare ballate dell’album, 
peraltro riuscitissima, 
ambientazione sudista 
ed un arrangiamento raf-
finato e complesso, con 
la solista a punteggiare 
il mood del brano. E per 
concludere in bellezza un 
buon album di rock-blues 
energico ma, ripeto, ben 
fatto ecco Tell The Truth 
ancora con sventagliate 
di riff e soli dalla solista 
di Lance Lopez, non male!

Bruno Conti

Riccardo
Evidenziato
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